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Il ministro degli Esteri 
puntualizza la posizione 
che ritalia terrà oggi 
al vertice Cee dell'Aja 

«Gli emissari europei vanno 
sostenuti da una forza di pace» 
Si spera che la fragile trégua ^ 
regga durante la inferenza \ 

«Soldati a fianco degli osservatori» 
De Michelis ridimensiona il ruolo dei militari 
Alla vigilia delle riunioni della Cee e dell'Ileo De Mi
chette puntualizza la posizione dell'Italia sull'invio di 
una (orza di interposizione europea. Si tratta di affian
care e sorreggere la missione degli osservatori comu
nitari oggi disarmati e di aumentare la loro presenza, 
dice il capo della Farnesina. La speranza è che regga 
la fragile tregua concordata l'altro ieri da Lord Carring-
ton. Mercoledì Andreotti riferisce alla Camera. 

VICHI DB MARCHI 

••ROMA. Il ministro degli 
Esteri, Gianni Oc Michel», 
puntualizza, smussa i toni, de
limila I confini. Lo fa per con
trobattere a quanti hanno ac
cusato la nostra diplomazia di 
troppe cautele e ritardi o di 
un'eccessiva improvvisazione. 
Il tema è l'eventuale invio di 
una forza militare di interposi
zione dell'Ileo in Croazia. In 
una conferenza stampa che si 
e svolta ieri a Palazzo Chigi, il 
responsabile della Farnesina 
ha In parte corretto 11 significa

to che solo il giorno prima era 
stato dato all'eventuale invio di 
una forza di peace keeping. Si 
tratterebbe non di una vera e 
propria forza di interposizione 
tra le parti in conflitto, come 
inizialmente era stato detto, 
ma di un contingente «di pa
ce», dotato di armi leggere, a 
•difesa e sostegno degli osser
vatori Cee-Csce» in una realta 
in cui, «nonostante l'importan-

' te accordo raggiunto ieri da 
Lord Carrìngton non è ancora 
certo che nessuno spari»; pa

rallelamente il numero degli 
osservatori, come richiesto 

fItomi fa congiuntamente da 
talia e Germania, dovrebbe 

aumentare passando dagli at
tuali 200 a 1.500, forse 2.000. 
Sono questi anche i termini 
con cui la proposta verrà uffi
cializzata domani all'Aia dalla 
presidenza olandese ai mini
stri degli Esteri della Cee ed 
esaminata in sede Ileo. Una 
prudenza di toni che dovrebbe 
servire a rendere più accettabi
le la proposta a quanti, in Eu
ropa, sono dubbiosi o aperta
mente ostili (tra questi Gran 
Bretagna, Grecia, Danimarca) 
e a sormontare il no, più volte 
dichiarato dalla Serbia, alla 
presenza di truppe straniere 
sul suolo iugoslavo. Ma la pru
denza di toni di De Michelis 
potrebbe servire anche come 
•rete di salvataggio» per la no
stra diplomazia in caso di boc
ciatura della proposta da parte 
della Cee. L'Italia, insomma, 
sembra puntare di più ad una 
missione «rafforzata» degli os- , 

seivatori Cee il cui numero, se
condo De Michelis, dovrebbe 
comunque aumentare, a pre
scindere da una parallela pre
senza militare europea. Rima
ne fermo comunque l'impe
gno italiano, formalizzato do
po la riunione di Gabinetto di 
lunedi e che ha avuto l'assen
so anche di Cossiga, a sostene
re politicamente la proposta di 
una forza Ueo e la disponibili
tà a contribuire concretamen
te, con proprie forze, alla for
mazione di un eventuale con
tingente. Con questo mandato 
De Michelis si presenta oggi al
l'Aia. Ma altrettanto fermo è il 
proposito della Farnesina di 
salvaguardare la coesione eu
ropea. «Guai a perdere l'unita 
d'azione dei Dodici», ha detto 
De Michelis. 

Ridurre le tensioni, allonta
nare le parti, diminuire il ri
schio di provocazioni: sono 
questi, nell'immediato gli sfor
zi che l'Italia si propone di 

. compiere in sede comunitaria 

e autonomamente. Nessun 
sbilanciamento sul dopo. Ma 
di certo, ha detto in sostanza 
De Michelis, il riconoscimento 
dell'indipendenza di Slovenia 
e Cro.i7.ia da parte dell'Italia 
dovrebbe avvenire nel quadro 
di una rìdefinizionc complessi
va dell'ex federazione jugosla
va. Oggi si tratta di consolidare 
lo spiraglio aperto con l'accor
do dell'altro ieri e, dunque, di 
consolidare il cessate il fuoco 
che, secondo il capo della di
plomazia, ha più probabilità di 
reggere dei precedenti perchè 
ha avuto l'avvallo anche dei 
vertici militari federali. 

Intanto proseguono i contat
ti dell'ambasciatore italiano, 
Vento, che dopo il presidente 
croato Tudjman ha incontrato 
quello serbo Milosevic. 

Alla conferenza stampa di 
ieri era presente anche il sotto
segretario Cristofori che ha 
esposto gli impegni del gover
no a sostegno delle zone italia
ne (in particolare Gorizia e 

Trieste) più colpite economi
camente dalla crisi jugoslava. 
Intanto, anche ieri, si sono suc
cedute diverse prese di posi
zione politiche. 

La «Voce repubblicana», pur 
polemizzando con De Michelis 
per il «cauto ottimismo» mani
festato dato che - dice il Fri -
la tregua non regge, si dichiara 
a favore dell'invio di una forza 
di interposizione Ueo il più ra
pidamente possibile. Soddi
sfatto anche Caria, presidente 
del gruppo socialdemocratico 
alla Camera, per la recente po
sizione assunta dall'Italia. In
tanto domani si apre il Consi
glio federale radicale con al-
Pordine del giorno anche la si
tuazione jugoslava mentre il 
presidente della commissione 
Difesa della Camera, il liberale 
Costa, ha annunciato che «la 
guerra in corso in Jugoslavia 
sarà argomento di un Incontro 
a Vienna tra una delegazione 
di parlamentari Italiani e la 
commissione difesa del Parla
mento europeo», Sul tema Ju-

Con i rifugiati croati a Fiume: un orecchio alle radioline, un occhio alla tv a caccia di notizie 

«La Milizia ci ha costretto a partire» 
D Consiglio d'Europa 
decide afl'unarrimità 
r«cdlarme profughi» 
M LUSSEMBURGO. 11 dispera
to grido di aiuto lanciato l'altro 
ieri dall'Italia preoccupata per 
l'arrivo di altri profughi dalla 
Jugoslavia in fiamme, non ha 
trovato l'Europa completa
mente sorda. Dopo le solleci
tazioni del ministro Margherita 
Bonrver e l'invito italiano alla 
solidarietà europea di fronte al 
dramma della fuga dai Balca
ni, ieri il Consiglio d'Europa, 
organismo estero alla Comuni
tà europea, ha deciso di costi
tuire un sistema di «allarme» 
comune sul modello di quello 
messo in campo ai tempi del 
disastro nucleare di Cemobil. 
La proposta italiana, appog
giata dal segretario generale 
del Consiglio d'Europa, la fran
cese Chaterinc Lalumière, è 
stata infatti accolta parzial
mente dai «2S» Stati membri 
che alla fine della seduta han
no sottoscritto un documento 
con il quale danno il via libera 
ad un sistema di aiuti centraliz
zati agli Stati investiti da un af
flusso di massa di profughi. 

L'«Sos» dei 25 paesi membri 
della struttura europea (tutti i 
paesi euro-occidentali più la 
Turchia, l'Ungheria e la Ceco
slovacchia) scatterà in caso di 
improvvisi e consistenti esodi 
di profughi messi in fuga dalla 
fame o dal fragore delle armi e 
avrà come obicttivo prioritario 
quello di aiutare gli Stati presi 
d'assalto dai profughi. Ancora 
da mettere a punto nei partico
lari, sui quali dovrà lavorare il 
segretario generale del Consi
glio d'Europa, il sistema di al
larme prevede misure urgenti 
per centralizzare le informa
zioni e gli aiuti euro-occidenta
li ai paesi di «prima accoglien
za». Una mano tesa all'Italia e 
all'Austria, insomma, per fron
teggiare l'emergenza jugoslava 
che potrebbe diventare dram
matica nel caso di sconfitta de
gli ultimi, disperati tentativi di 
far rispettare la tregua tra le mi

lizia serbe e croate. 
Il sistema messo in cantiere dal 
Consiglio d'Europa, sarà stret
tamente collegato con i mec
canismi di intervento delle Na
zioni Unite e in particolare con 
l'alto commissariato per i rifu
giati, con il quale già ieri matti
na l'organizzazione di Stra
sburgo ha già avviato contatti 
preliminari. 
L'emergenza jugoslava non è 
stata la sola a tenere banco 
nell'assemblea del Consiglio 
d'Europa. L'intera, delicatissi
ma questione dei profughi, ha 
catalizzato l'attenzione dei 25 
paesi europei. Riuniti nella lo
ro quarta conferenza, I ministri 
europei si sono trovato d'ac
cordo sulla necesità di raffor
zare la cooperazione in mate
ria di politiche migratorie con 
l'obiettivo di «regolare» il flusso 
dei profughi rendendo più forti 
però i dintti degli immigrati «le
gali». Uno dei propositi comu
ni dei «25» è proprio quello di 
una lotta efficace contro l'im
migrazione clandestina. 

Altro punto d'intesa: la ne
cessità di continuare la rifles
sione sulle modalità di appli
cazione della Convenzione di 
Ginevra sul rispetto del rifugiati 
e del senza patria per fronteg
giare l'enorme crescita di ri
chieste di asilo politico nei 
paesi europei. Le cifre parlano 
inequivocabilmente di questa 
lievitazione di richieste: se 
nell'80 le domande erano arri
vate a quota 157.000, nel '90 
sono diventate 402.000 nel 
1990 (di queste 200 mila indi
rizzate alla Germania e 52 mila 
alla Francia). I ministri hanno 
presentato ai governi membri 
la loro ricetta: prevedere «sog
giorni a durata limitata», sotto 
forma di impieghi temporanei 
o lavori su progetti specifici ac
canto ai quali dovrebbero svi
lupparsi però «programmi di 
investimenti attivi» nel cuore 
stesso delle zone di emigrazio
ne. 

C'è stata si, l'ondata di profughi dalle zone contese 
della Croazia. Ma si è arrestata in Istria ed a Fiume, 
dove sono ospitate più di 10.000 donne, vecchi, 
bambini. Nessuno pensa a scappare all'estero, mol
ti vorrebbero tornare a casa. Gli uomini sono rima
sti, «per combattere». Storia di Neda: «Ho lasciato il 
marito nella Guardia croata, il fratello nella milizia 
serba. Per la mia famiglia sono già morta». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKLE SARTORI 

•IRIJEXA. Panni stesi ad 
asciugare alle finestre, vec
chiette in nero e bambini an
noiati nella hall, ferri da stiro e 
phon sul divani. Gli alberghi 
dei profughi sono uguali in tut
to il mondo, l'hotel «Icici», sot
to Abbazia, non fa eccezione. 
È l'ultimo recapito di un'ottan
tina di sfollati, prevalentemen
te dalla Dalmazia. Un rifugio 
semisegreto, «per evitare ven
dette serbe o atti di terrori
smo», per arrivarci bisogna 
mostrare più volte il tesserino 
di giornalista a poliziotti e por
tieri d'albergo sospettosissimi. 
Alcuni vecchi, molte donne 
anziane, qualcuna giovane, 
coi bambini. Come Mania Ba
ine, scappata sabato da Viso-
cani, un villaggio sopra Zara: 

«Mio marito è tornato, dopo 5 
anni di lavoro in Canada, otto 
giorni fa, ed ha conosciuto per 
la prima volta suo figlio. Ha vo
luto rientrare per combattere. 
Neanche una settimana, ed il 
paese è slato evacuato. Lui è 
rimasto, sono dovuta partire 
io, col bambino che aveva ap
pena imparato a dire papà'». Il 
piccolo Ante, poco più di 4 an
ni, sta imbronciato in disparte, 
ciucciando in silenzio una no
vità, la liquerizla. Attorno, 
ciondolano o si aggrappano 
alle madri altri bambini, abi-

' tuati a giocare liberi sui prati, 
negli orti, tra le vigne La ter
razza «vista mare» non li con
sola. I più grandicelli hanno 
appena fatto in tempo a fre
quentare la scuola per il primo 

giorno, venerdì scorso. Poi, la 
guerra si è avvicinata pericolo
samente. «Vicino a noi si senti
va sparare, contro il ponte di 
Maslenica», racconta Zvjezda-
na Baric. cognata di Marija, 
che partorirà fra un mese e an
cora non sa dove. «Sono arriva
te milizia e guardia nazionale, 
ci hanno costretto ad evacua
re: tutti su pullman, e su fino 
qui. Gli uomini no, sono rima
sti a difendere le case». Tranne 
suo marito, marittimo, impedi
to a rientrare dal blocco dei 
porti. Un orecchio alle radioli
ne, l'altro alla Tv. Un pò di bu
cato. La fila per telefonare a 
casa, ai parenti ed al «coman
do di crisi» dell'area abbando
nata. «Finora il nostro villaggio 
regge ma oggi, a 4 chilometri, i 
carri armati hanno centrato II 
campanile di Suhovar», an
nuncia emozionata Zvjezda-
na. Ha però, come tutti, una 
gran voglia di tornare: «Non 
siamo scappate, ci hanno ob
bligato». Non avevate paura 
delle bombe? «Bombe, spari... 
Macché», allarga un braccio 
per cacciare ogni esitazione, 
•semmai dei coltelli». Coltelli? 
«Quelli dei serbi. È una loro tra
dizione sgozzare la gente». 
«Aihmè, aihmè», scoppia l'an

ziana Simica Miomic, da Raca-
nac, grembiule a fiorellini e 
fazzolettone in testa, «nei vil
laggi vicini hanno sgozzato gli 
anziani, le donne che non se 
n'erano andate. Aihmè, aih
mè!». Ma nessuno è testimone 
diretto. Simica l'ha saputo dal
la Guardia Nazionale in ritira
ta. Altre l'hanno sentito in tele
visione. Qualcuno ha pensato 
di scappare all'estero? «Mai. A 
casa si sta meglio», assicura 
Zvjezdana. «lo tornerei anche 
adesso se me lo permettesse
ro», si agita Klaudl)a Marinovic, 
innamorata biondina diciot
tenne sfollata da Policnlk, «vo
levo rimanere, mi ha costretto 
a partire il mio fidanzato, che è 
nella milizia. E poi, non c'era
no armi abbastanza neanche 
per gli uomini». Tanto meno 
pensano all'esodo i dalmati e 
gli istriani di lingua italiana. Al
meno, stando alla dichiarazio
ne della presidentessa della 
comunità italiana di Pola, Olga 
Milotti: «Noi siamo fermamen
te decisi a rimanere, siamo ri
masti anche dopo l'ultima 
guerra». Dall'altra parte di Fiu
me, a Crkvenica, sono rifugiate 
altre centinaia di profughi. Vie
ne da Slimnlca, con due bam
bini, Mirijana Kuezevic: «lo 
scappavo, mio marito tornava 

Miliziani croati ispezionano una cassa di munizioni. Accanto, un regozk» 
a Zagabria affollato durante una pausa degli allarmi aerei. In basso, due 
giovani donne disperate per, la distruzione della loro casa 

soslavia è ritornato ieri anche 
Cossiga in un discorso alla ba
se della missione militare ita
liana a Malta affermando che 
la pace va perseguita con la di
plomazia e garantita con un 
equilibrato strumento militare. 

Venerdì De Michelis si pre
senterà al Senato per rispon
dere a interpellanze e interro
gazioni presentate dai diversi 
r p p i parlamentari mentre ai-

Camera riferirà mercoledì 
Andreotti. Ieri la Conferenza 
dei capigruppo ha chiesto che 

Andreotti si presenti all'assem
blea di Montecitorio per comu
nicazioni del governo In que
sto caso, sarebbe possibile la 
presentazione di risoluzioni e 
il voto su di esse. Un'eventuali
tà che rischia di far riesplodere 
la tensione all'interno e tra i 
partiti. Sempre che l'appunta
mento di mercoledì non venga 
anticipato come ha chiesto ieri 
la Commissione Esteri della 
Camera esprimendo «vivissima 
preoccupazione per l'escala
tion del conflitto in Croazia». 

col fratello dalla Germania per 
combattere. Si erano anche 
comprato i fucili. Ci siamo in
crociati per strada senza sa
perlo». Arriva da Islam Grcki, 
sempre attorno a Zara, la ven-
tinovenne Neda Kolceg, origini 
serbe: «Da quando ho sposato 
un croato, per la mia famiglia è 
come se fossi morta. Ho lascia
to mio marito arruolato nella 
Guardia Nazionale, mio fratel
lo nella milizia serba. Quando 
siamo scappate hanno sparato 
contro il pullman, chissà se 
c'era anche lui». Nessuno, da 
queste parti, ha un conto pre
ciso degli sfollati. Dovrebbero 
essere oltre 10.000, il grosso a 
Fiume e dintorni, gli altri a Po-
la, Rovigno, Parenzo, Buie e 
nelle isole, tra Cherso, Lussino, 

Arbe. Duecento sono finiti a 
Capodistria, nella vicina Slove
nia. Stanno in alberghi (pro
blema: quasi nessuno ha il ri
scaldamento) o presso fami
glie. Hanno una «tessera profu
ghi», negata agli uomini tra i 18 
ed i 60 anni, una diana mensi
le sulle 50.000 lire - ma i dinari 
disponibili stanno Finendo - i 
trasporti gratuiti, la scuola assi
curata tra mille difficoltà. Non 
mancano i problemi burocrati
ci: 22 tonnellate di cibo spedite 
da Roma hanno dovuto aspet
tare otto giorni lo sdogana
mento, non si sapeva carne 
classificarle... A Fiume il libero 
mercato dell'usato di Preluca 
si è arricchito di vetture nuove 
di zecca targate Osijek. Vin-
kovei, Vukovar. 

La Difesa: «Non d faremo trovare impreparati» 
In attesa di una decisione politica 
i militari italiani sono pronti 
Se verrà deciso l'invio di una forza 
di «interposizione» in Jugoslavia 
verranno impiegate truppe leggere 

VANNI MASALA 

• I ROMA. Nel giro di poche 
ore, meno di una giornata, lo 
Stato Maggiore della Difesa ita
liano è in grado di mobilitare 
una forza armata da impiegare 
In territorio jugoslavo, nell'am
bito di una «missione intema
zionale di interposizione paci
fica». «Nessuna difficoltà a met
tere in atto qualsiasi piano - di
cono al ministero della Difesa -

, ma per ora non è un proble
ma nostro». Le possibilità di un 
intervento italiano ed europeo 
verranno infatti prese oggi in 
considerazione dai dodici del
la Cee e dai nove dell'Ueo, e 
pare difficile che la proposta 
venga accettata cosi come ini
zialmente formulata dall'Olan
da. 

Ma nei corridoi della nostra 

Difesa l'atmosfera è febbrile. 
L'attesa, la possibilità di poter 
mettere in campo dei soldati 
italiani, riproducono una con
citazione già sperimentata nel
le ore che precedettero l'inter
vento nel conflitto del golfo 
Persico. Ora come allora, le 
bocche sono rigorosamente 
cucite. «Tutte le opzioni sono 
possibili, ma qualsiasi antici
pazione sarebbe campata in 
aria, cosi come lo sono le noti
zie pubblicate su un'eventuale 
composizione della forza di in
terposizione», dice un colon
nello. E lo stesso npcte come 
una cantilena: «Non è possibile 
dire quali e quanti soldati ita
liani potrebbero partecipare 
alla missione, dipende dal pro
filo della stessa e questo non lo 
stabiliamo noi, non siamo che 
uno strumento di decisioni po
litiche». Inoltre, 6 per ora diffi

cile capire anche solo quale 
potrebbe essere il ruolo di tale 
forza in questa crisi. Interposi
zione «cuscinetto» fra le parti, 
come paventato in un primo 
momento, o supporto armato 
agli osservatori (che diverreb
bero molti di più)? La discus
sione all'Aja verterà certamen
te sulla seconda Ipotesi, ed in 
questo caso si prefigura un 
eventuale impiego di unità mi
litari leggere, come anticipato 
ieri dallo stesso ministro De Mi
chelis. 

La condizione comunque 
indispensabile, pare essere 
l'accettazione di tale forza e 
l'applicazione di un cessate il 
fuoco da parte di tutti i paesi 
coinvolti nel conflitto poiché, 
come ha sottolineato ieri a 
Trieste il presidente della Slo
venia Milan Kucan, «gli stati eu
ropei non vogliono certo sacri

ficare i propri cittadini». 
Potrebbero essere utilizzati 3 

o 4mila uomini ed è stato ipo
tizzato da più parti anche l'im
piego di appoggi navali. Natu
ralmente, se fosse avviata l'o
perazione l'Italia non avrebbe 
nessun problema: è da mesi 
che truppe navali e terrestn, 
specie in prossimità dei confini 
jugoslavi- sono in stato d'aller
ta. Già ai primi di agosto, il ca
po di Slato Maggiore dell'Eser
cito, Goffredo Canino, ha pre
sentato un dettagliato piano di 
intervento al ministro Rognoni. 
Al comando della Regione mi
litare Nord-est, di sede a Pado
va, da cui dipendono le zone 
•calde» del nostro territono, 
però non fanno altro che npe-
tere la stessa identica formulet-
ta: «Abbiamo solo intensificato 
le normali attività di pattuglia
mento». 

Se l'Europa deciderà di spe
dire in Jugoslavia una missio
ne armata, pare comune] je as
sodato che non coinvolgerà 
mezzi corazzati. «Non si può 
entrare in Jugoslavia con unità 
pesanti - ha dichiarato un alto 
ufficiale della Nato -, poiché 
darebbero l'impressioni: op
posta a quella di una torca di 
pacificazione. Solo uniti leg
gere, quasi disarmate, saranno 
ben accette dalla popolazione 
e dalle parti in causa, chi: han
no già lasciato intendere di 
non volere sul proprio territo
rio forze straniere che hanno 
occupato la loro terra durante 
l'ultima Guerra mondinle». In 
questo caso, viene azzardata 
l'ipotesi di un impiego di una 
brigata alpina, che potrebbe 
essere la Cadore di Belluno, e 
di una motorizzata di stanza 
nell'Italia centrale. 

Rognoni 
lascia Mosca 
per il sLurirnit 
Cee all'Aja 

• • MOSCA. Ma è vero che lei 
era disposto a bombardare 
persino il Cremlino se i golpisti 
avessero proseguito nella loro 
azione? Il generale Evghenij 
Shaposknikov, ministro della 
Difesa, sorride alla domanda: 
•Era una battuta...». Ma subito 
dopo, avendo accanto il suo 
collega italiano Virginio Ro
gnoni che poco dopo ha ab
bandonato la capitale sovieti
ca per raggiungere l'Aja e par
tecipare alla conferenza Cee 
sulla Jugoslavia, l'ex coman
dante in capo dell'aeronautica 
si fa serio: «Se fosse stata attac
cata la Casa Bianca della Rus
sia i golpisti avrebbero saputo 
presto quale sarebbe stata la 
nostra risposta». Rognoni, che 
ha incontrato anche Eduard 
Shevardnadze, ha raccontato 
d'aver discusso con Shaposh-
nikov i problemi legati alla dif
ficile fase di transizione. «I no
stri interlocutori - ha detto - ci 
sono sembrati molto determi
nati nello sforzo di garantire un 
governo unitario dei complessi 
processi». 

A Rognoni, il generale Sha-
poshnikov ha confermato la 
volontà di Mosca nel procede
re ulteriormente nel campo 
della riduzione degli arma
menti sino a giungere, se fosse 
ancora necessario, ad atti •uni
laterali». II ministro sovietico 
ha, inoltre, ribadito la politica 
della Difesa che è indirizzata 
ad una sempre più netta «civi
lizzazione». Quanto alla distri
buzione dei poteri tra «centro» 
e repubbliche, Shaposhnikov 
ha ricordato le discussioni in 
corso che assegnerebbero alla 
direzione dell'Unione, o di 
quel che sarà, la Difesa centra
le mentre negli stati sovrani na
scerebbero dei corpi di guar
die nazionali. Ma è tutto anco
ra da vedere. Rognoni ha detto 
di non aver affrontato con il 
generale la questione della 
disseminazione delle armi nu
cleari e del loro controllo. Ha 
discusso, invece, il ritiro delle 
truppe dal Baltico. 

Il ministro italiano ha affron
tato un nuovo aspetto del recu
pero delle salme degli italiani 
scomparsi nella ritirata dell'Ar-
mir. E' ormai certo che sarà 
possibile recuperare subito 
150 salme e darvi all'80 per 
cento un nome e cognome. 

«I carri 
sono a Zara» 
Appello 
del sindaco 

• ROMA «La prego di avver
tire subito tutte le autorità poli
tiche e tutta l'Italia che I carri 
armati si sono avviati dall'aero
porto di Zara verso la città. Si 
aspetta ogni momento il bom
bardamento». Cosi esordisce il 
sindaco di Zara. Ive LKdjanic, 
in un messaggio urgente invia
to al presidente della commis
sione esteri della Camera, Fla
minio Piccoli. «Dalla direzione 
di Benkovac, verso Biograd, sul 
mare, avanza l'esercito serbo
comunista - prosegue il mes
saggio - insieme ai terroristi 
serbi, e portano davanti a loro 
gli ostaggi croati (la popola
zione dei villaggi dei dintorni 
di Benkovac)». Il sindaco di 
Zara conclude con un accora
to appello: «Si aspetta un mas
sacro dei croati in tutta questa 
zona. Il governo italiano do
vrebbe reagire immediata
mente, lo sono in un rifugio». Il 
presidente della commissione 
esteri. Piccoli, nel rendere noto 
alla stampa il testo del messag
gio ha anche informato di 
averlo trasmesso ai ministeri 
dell'Interno, della Difesa e de
gli Esteri. Il presidente della 
commissione si è poi soffer
mato su alcune recenti notizie 
provenienti dalla Jugoslavia. 
«Secondo le informazioni in 
nostro possesso - ha detto -
domenica 15 settembre aerei 
dell'aviazione militare federale 
hanno bombardato vicino alla 
cittadina di Stari Grad un pic
colo campo di aviazione, di
struggendo al suolo un paio di 
aerei da turismo. Questi aerei, 
sempre in base alle informa
zioni che abbiamo ricevuto -
ha continuato piccoli - servi
vano per il trasporto di emer
genza di malati o feriti gravi al
l'ospedale di Spalato, e per lo 
spegnimento degli incendi bo
schivi». Il presidente della 
commissione esteri della ca
mera ha inoltre denunciato 
•l'isolamento completo delle 
isole, ormai prive di approwig-
gionamento e di comunicazio
ne, eccetto il telefono che per 
ora funziona. Si tratta di un 
blocco totale - ha aggiunto -
centinaia di famiglie croate so
no praticamente sequestrate e 
tenute in una specie di grande 
campo di concentramento». 
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